INTERVISTA A LIVIO NOTTA  del 29-11-2000 

INTERVISTATRICE : LOREDANA PROT

I. Lei era bambino quando salì al potere …?

T. Sì, io sono nato del ‘ 23 per giunta sono nato in Francia . Sono poi ritornato qui all’età di due anni e mezzo…

I. E come mai in Francia?

T. Francia, perché mio padre ha sposato …mio padre e ha partecipato ai moti del ‘21-‘22 qui,

per l’occupazione della fabbriche, che in quell’epoca lì era un  reduce della guerra, aveva fatto otto anni di guerra e si era trovato come dirigente nell’occupazione della fabbrica questo mi pare nel ’21 o qualcosa del genere. La fabbrica era stata occupata dagli operai, ehm … perché gli operai rivendicavano condizioni migliori…

I. Dopo la I Guerra Mondiale?

T. Dopo la I Guerra Mondiale, e per questo fatto è stato un po’ costretto, volontariamente è

andato all’estero , e all’ estero questo nel ’21 e ha conosciuto mia madre che era una francese , ehm… mio padre era un muratore e lavorava in un’ impresa in Francia per la costruzione di case e ha sposato questa sua fidanzata, questa mia madre .

E sono nato a San Raffael il ’23, il primo marzo del ’23, di conseguenza io poi sono ritornato in Italia con loro che mio padre aveva acquistato una piccola proprietà da mio zio che era venuto dall’America, e si era istallato a Villar, poi mio padre è morto, io avevo 4 anni e mezzo, e mia madre era francese e qui non si trovava tanto, mancando mio padre, è ritornata in Francia, io sono rimasto, io sono ritornato anch’io, sono poi ritornato all’età di 7 anni, sono andato con mia madre in Francia, sono poi ritornato all’età di 7 anni, 6 anni e mezzo ,7 anni.

I. Senza sua madre?

T. E poi…

I. Con sua madre è ritornato ?

T. No, sono ritornato dai nonni, c’era il nonno, c’era i nonni e una zia da sposare. E sono… mi avevano affidato  a loro in quanto ero un po’ malaticcio e lei  ha continuato a lavorare in 

Francia e veniva continuamente a trovarmi , due o tre volte all’anno , di conseguenza si può

dire  che io sono , in Italia , sono stato dall’ età di 7 anni , proprio in modo definitivo. Queste cose ricordo, qualcosa del fascismo, perché vivevo in una famiglia di antifascisti lì c’era uno zio, mio padre non c’era più,  c’era uno zio che era un comunista …socialis…  allora  c’era i socialisti , i socialisti. E si sentiva sempre… sono nato in quell’ambiente lì, sono vissuto in quell’ambiente lì con  queste idee un po’ contrarie al fascismo, e appunto perché sentivo raccontare degli episodi oltretutto..

I. Se ne ricorda qualcuno che l’aveva colpito particolarmente?

T. Ma, mi ricordo che un collega di mio zio ha dovuto anche lui  scappare in Francia ,  scappare in Francia perché era un socialista marcato e lo ricercavano, i fascisti sono venuti a casa per prenderlo e lui un po’, diciamo un po’ rocambolescamente è riuscito a fuggire, sono venuti di notte  in una frazione vicina alla mia in cui vivevo. 

I. In che frazione viveva? 

T. Vivevo alla “Vignassa” e questa frazione era la “ Morana”, era un po’ più distante e sentivo raccontare che sono venuti a prenderlo i fascisti, una notte, e lui è riuscito a fuggire, lo cercavano, sono venuti nel cortile, a chiamarlo è uscita la mamma, uscita la mamma lui sapeva già che era ricercato, e uscita la mamma e con sul balcone e con le sue gonne larghe, è riuscita a nasconderlo, lui ha approfittato, si è nascosto dietro le gonne di sua madre e ha fatto alcuni metri, lì c’era un orticello lì vicino ed è riuscito ad andare nell’orticello e a fuggire poi dietro rimaneva… c’era i prati, c’era i boschi e questo tizio si chiamava Giustetto Ernesto. E di lì lui ha superato i prati e andato nella roggia , lì c’era una roggia lì vicino, si è nascosto lì e non l’hanno trovato, più tardi o nella notte è salito in una borgata più sopra che gli hanno dato ospitalità nella notte e poi nei giorni successivi è fuggito dal paese, è uscito, è uscito ehm.. è uscito su un carro carico di fascine di…

I. E si è nascosto lì?

T. Sì, e non so è andato a Pinerolo ha preso il treno o qualcosa del genere perché è ricercato nella zona e soprattutto c’era un drappello di fascisti che veniva da San Germano, c’era due o tre fascisti sfegatati, San Germano Chisone, e venivano su di lì e l’avevano perseguitato poi con l’aiuto di altri, comunque lui penso che  sia arrivato alla stazione di Pinerolo e di lì via. E chi, passava il confine chi veniva a prenderli al confine era un fratello di mia madre che si chiamava Renay Livio, il fratello di mi.. veniva al confine, prendeva questi come dire, questi esuli e li, e li faceva passare il confine poi , li faceva passare il confine poi, poi, in Francia riuscivano poi con il tempo magari a trovargli un occupazione. E questo è un episodio che ho sentito raccontare in famiglia perché c’era uno zio  abitava vicino ai nonni, era il loro figlio, abitava vicino ai nonni e allora c’era sempre .

I. E il suo primo incontro invece con il fascismo, cioè queste parate, il “ piccolo balilla”, queste cose?

T. Ecco Il Balilla, non so, si trovava, andavo a scuola .

I. Andava a scuola in una borgata?

T. Sì c’era la scuola di “ Cascinette”, a “ Cascinette” c’era  la scuola  prima e fino alla  terza e fino a terza l’ho fatta lì e lì non ho avuto grosse questioni, poi quando sono andato lì al capoluogo ho fatto quarta e quinta con la maestra Strumia, ed era la maestra Strumia una maestra molto attaccata al fascio.

I. Ho sentito qualche racconto? 

T. Si, era proprio una fascista, poi era in relazione con l’ingegnere Bertolone, tutte queste cose e lì poi ho avuto qualche problema, perché c’era appunto da andare a fare gli esercizi fisici, esercizi fisici

I. Ginnici

T. Al giovedì io non ci andavo mai e questi esercizi avevano relazione appunto col fascismo e non ci andavo mai allora il gio… il venerdì che andavo a scuola mi mandava a casa a prendere la giustificazione del giovedì perché non ero andato il giovedì. Questo è cosa ho avuto, i primi episodi lì, poi invece in seguito alla scuola professionale, l’avviamento, e la scuola professionale lì, lì appunto a un certo punto si richiedeva richiedevano il distintivo della “GIL” poi dicevano gli avanguardisti e io queste cose in qualche modo le ho sempre evitate, vestito da avanguardista non l’ho mai fatto, d’altra parte mi sarei vergognato perché mi… non mi andava .

I. Certo, ma come eravate visti però all’interno della popolazione, era facile fare questa cosa oppure richiedeva comunque..?.

T. No, all’interno della…, soprattutto dove vivevo io era abbastanza facile, perché appunto mi

 sarei vergognato soprattutto nella mia zona di essere vestito, perché oltretutto lì era denominato 

“ Cartun Rusi”, e “ Cantun Rusi “ anche non a sproposito perché lì c’era [ …]  tutta gente socialisti allora sì, erano proletari, insomma erano socialisti, con tendenze socialiste, e di conseguenza non mi trovavo male nel mio ambiente, ma un po’ diverso, lì a scuola avevo sempre delle questioni, perché ti mettevano la multa se non avevi la “GIL” cioè la Gioventù Italiana del Littorio, distintivo e soprattutto c’era qualche insegnante un po’ più solerte tipo, tipo il Priora , il maestro Priora  che adesso è deceduto. Faceva , il maestro Priora , faceva l’avviamento poi successivamente siamo passati alle professionali lì, c’era anche qualche elemento abbastanza democratico, tipo il professor Gianasso, anche lì il Bassano un professore moderato, insomma.

I . E si ricorda invece qualche episodio legato a questi più intolleranti ?

T. Più intolleranti? 

I. Eh, questi che diceva che erano più, tra virgolette fascisti, anzi forse senza virgolette..?

T. Qualche episodio..

I. O della maestra? 

T. Legato alla maestra ? 

I. Non so se si ricorda, no non..?

T. No, non so, qualche scapaccione, c’era già il professor Priora dell’avviamento, picchiava, o per carità. Però episodi di caccia all’antifascismo…

I . E poi praticamente è entrato in fabbrica ?

T. Sì, c’ era quel professore Gianasso che si esponeva abbastanza si pronunciava abbastanza, faceva, era professore di disegno, disegno ornamentale, e questo allora nell’avviamento, ma era abbastanza, si capiva, insomma che, e poi avevo dei compagni anche dopo che quando il fascismo è ehm…

I. E’ caduto?

T. Ammiravano la mia posizione, il mio..

I. La sua coerenza …

T. Una di queste era Luciano Bonino, che ha fatto la scuola assieme, è morto adesso, morto 

qualche anno fa e lui era il primo della classe e io ero un po’ più indietro.

I. Non è il papà di Sergio Bonino no?

T. Sì, proprio il papà di Sergio Bonino.

I. Ah sì io sono amica con Sergio.

T. E difatti aveva una grossa stima nei miei confronti, appunto per gli atteggiamenti tenuti nel passato, già ..il padre di Sergio..

I. eh sì, capito, con lui collaboro spesso anche, perché lui è un appassionato tra l’altro della storia della Valle.

T. Sergio, sì è un bravo ragazzo, tutti e due, sono dei bravi ragazzi, anche Chiara.

I. Sì, sì, diceva poi è entrato a lavorare in fabbrica ?

T. Poi sono entrato a lavorare in fabbrica, lì entrato in utensileria come operaio..

I. Quanti anni aveva quando è entrato ? 

T. Come operaio qualificato dunque avevo nel ‘39, nel ’39 del ‘40 andavamo già in fabbrica perché la scuola dopo l’avviamento, la scuola professionale le ore di pratica, si faceva teoria e pratica, le ore di pratica si andava a farle in fabbrica e di conseguenza già nel primo anno forse no ma del ‘40 era già in fabbrica, eravamo già assunti, dal primo anno della scuola professionale eravamo già assunti, comunque la nostra permanenza in fabbrica si è limitava a periodi della pratica e lì sì, lì non so, non ricordo molto.

I. Era un periodo ancora  tranquillo tutto sommato?

T. Sì, sì sì tranquillo, poi più tardi invece ci sono stati gli scioperi, e più tardi…vivevo tranquillo.

I. Si ricorda cosa produceva in quegli anni la RIV ? Quando lei, verso quegli anni lì, il ‘39, il ‘40 poi..

T. Cuscinetti, macchine calcolatrici, macchine calcolatrici le facevano a Pinero…, a Torino 

I. E per la guerra, non producevano, cioè questi cuscinetti erano..

T. Sì, questi cuscinetti erano per la guerra perché la fabbrica era ausiliare e c’era un militare che dirigeva che controllava la fabbrica, e però produceva solo cuscinetti, cuscinetti a sfera.

I. Non si ricorda se producesse delle armi, qualcosa del genere.

T. No delle armi era precedentemente, prima, nella Prima Guerra Mondiale.

I. Quindi con l’entrata in guerra cambia la vita in fabbrica ?

T. Sì, c’era molta disciplina, c’era, c’era e la guerra cambia, cambia e cambia perché entrando in guerra è subentrato il malcontento, mancavano, scarseggiavano le..i viveri e lì c’era anche un malcontento, c’era degli antifascisti, comunisti soprattutto che facevano certe propagande anche in fabbrica e questo l’ho poi fatto anch’io un po’ più tardi, non ero proprio iscritto al partito comunista, facevo parte del “Fronte della Gioventù” dei giovani comunisti, cioè nel, ancora nell’epoca del periodo fascista avevo degli incontri  con questi ragazzi e il nostro lavoro, il nostro .. consisteva nel dare via qualche volantino, affiggere qualche volantino nel.. sui muri, sulle case così e appunto. 

I. Era abbastanza pericoloso, anche…o no?

T. Era abbastanza pericoloso, si si andava di notte e poi si ci.. cercavamo di trovarci dei posti un po’ appartati o se non appartati un po’, dove si potesse controllare un po’ la situazione, poi a gruppetti, gruppetti mi trovavo qualche volta qui a Pinerolo nei giardini della Stazione con altri compagni di, con altri ragazzi di Pinerolo e lì si combinava, si cospirava qualcosa qualche volantino si affiggeva, ecco e questo il cambiamento che notavo io è questo duran… ma non … non, dopo qualche tempo che ero in fabbrica insomma, questo forse del ‘42,’43 .

I. Nel ‘42, ‘43 però ci sono i primi scioperi anche no?

T Nel ‘43 ci sono i primi sci... li ricordo vagamente insomma, li ricordo sì, li ricordo però non so a, ricordo che era tutto era fermo c’era un grosso silenzio poi è durato parecchi giorni, li c’erano dei compagni che avevano organizzato questo sciopero io non c’entravo proprio ero..

I. Era ancora giovane lei tra l’altro?

T. E ero giovane, nel ‘23 avevo 20 anni, c’erano compagni  più anziani che avevano organizzato e poi successivamente ho poi saputo, in effetti poi erano restati questi compagni, DeGregorio, Negro e parecchi altri, anche donne la Bessone e questi appunto e poi  si mandava un po’ avanti le donne perché poi arrivava l’ingegnere Bertolone con la sua pipa voleva far attaccare i motori perché allora non era come adesso c’era un motore poi c’era tutte le cinghie e quel motore azionava tutto il reparto o una fila di macchine, allora veniva Bertolone e voleva qualcheduno che attaccasse... lì c’era stato un po’ di movimento, pasticci, era volato qualche cuscinetto però [..] 

I. E i fascisti non si sono mossi fuori, non c’e’ stato…?

T. Non ricordo, lì poi è intervenuto.. no non ricordo, poi è intervenuto il senatore Agnelli che dal balcone lì della “Rotonda” ha fatto la ha promesso dei soldi 300 £ per…dicendoci che a Torino non li davano già e insomma, lì si è costituita una piccola commissione, sono andati li hanno portati a Torino per vedere insomma …tutto il traffico si è poi ripreso in agosto.

I. E che cosa è stato fatto a questi che sono stati arrestati?

T. Sono…

I. Li hanno poi rimessi in libertà senza far loro del male o…?

T. No, li hanno rimessi in libertà sì, sì

I. Li hanno solo trattenuti un po’ per interrogarli?

T. Li hanno trattenuto parecchio, non ricordo più come è andata a finire , questo, perché ce n’era parecchio erano 18-19, venivano a prenderli lì davanti a casa; a Villar c’era Negro Giovanni, poi c’era De Gregorio, Giacomo, Bessone, Tiabadiri, Travers…

I . Non è in questa occasione che sono intervenuti i carri armati , che hanno circondato la fabbrica ?

T. No

I. Non si ricorda?

T. Non mi ricordo ma non mi pare. 

I. E’ più avanti poi, perché c’e’ stata questa, l’ho sentito raccontare, non so, non so più bene se si riferisce a questo sciopero o ad un altro momento .

T. Questo era lo sciopero del ’43.

I. Del Marzo del ‘43

T. Ecco io non ricordo, ricordo che c’era il corridoio pieno nell’entrata, che ascoltavamo Agnelli, che c’era tutti i reparti fermi , tutto questo silenzio…

I. Sì, sembrava irreale…

T. Sì, sembrava irreale. 

I. Una fabbrica tutta … Andando avanti si ricorda degli altri episodi che hanno visto la resistenza degli operai, non ci sono state azioni di sabotaggio? Ad esempio…

T. Ah, sì c’è stata una azione di sabotaggio, questo dopo il ‘43, dopo il ‘43, so che un giorno, questo era all’inizio forse appunto nell’autunno del ‘43 erano già organizzati, niente sono venuti con il camioncino fuori dalla fabbrica …

I. I partigiani?

T. I partigiani , fuori della fabbrica erano lì, non so se hanno fatto un ..non ricordo cosa hanno fatto, comunque li ho visti fuori della fabbrica con un furgoncino, un camioncino, ma non ricordo più 

I. Se venivano a prendere delle cose , dei viveri...

T. Sì, questo lo facevano, lo facevano poi anche dopo, probabilmente sono venuti anche con quello scopo lì, ma di solito lo facevano un po’ di nascosto poi lì sono venuti in una forma un po’ plateale, si  vede che era per, tipo, per indurre la gente a …

I. A staccarsi, a fare tensione ..Può raccontare un po’ questa cosa strana che si viene a creare a un certo punto per cui mi sembra soprattutto nella persona dell’ingegnere Bertolone viene dato appoggio ai partigiani, no, all’interno.., lo può raccontare un po’?

T. Quindi l’ingegnere Bertolone dà appoggio ai partigiani? 

I. Si, è vera questa cosa o no?.

T. Certo che è vera , è vera sì, è vera sì…

I. Eppure all’inizio era con i fascisti no, cioè …?

T. All’inizio era con i fascisti , è stato anche portato su in..

I. Per questo episodio..

T. Però, mi pare dalle parti di Praly in Val Germanasca, è stato portato, poi lì si è stabilito appunto ,

I. Dai partigiani è stato portato su ?

T. Sì, dai partigiani, poi è stato lasciato in libertà e lì poi si è stabilito un certo rapporto, insomma e so che ad esempio gli autonomi, la divisione a cui appartenevo io, avevano dei rapporti abbastanza frequenti con l’ingegnere Bertolone, soprattutto negli ultimi tempi, e appunto, lui forniva dei materiali interven,..dei viveri, interveniva dei soldi e interveniva dei momenti, se c’era qualche problema , qualche partigiano preso, qualche …

I. Andava a contrattare la liberazione dei …

T. andava a contrattare, è intervenuto..., [ silenzio ] c’era un opuscolo che l’ ha fatto il prete di Villar Perosa  Don Gay  l’ ha già visto?

I. Sì, l’ ho usato anche per il bombardamento, di quel diario di Don Gay?

T. Sì, il diario di Don Gay.

I. Poi me lo fa vedere, ma dovrei averlo.

T. Appunto riferisce questi episodi che alle volte l’intervento… per questi ostaggi che prendevano, poi magari i fascisti,i partigiani avevano ucciso un tedesco…

I. Per non far scattare la rappresaglia.

T. Comunque l’ingegnere Bertolone sì, interveniva adesso dei dati precisi non li ho ma sentirò, ne parlavo con Gianni Gay, recentemente di queste …

I . Chi era Gianni Gay ?

T. Gianni Gay era il mio comandante, c’era Serafino, l’avvocato Serafino poi c’era Gianni Gay. E appunto, ne sono andato a trovarlo che non sta bene, parlavamo appunto di ste cose e lui confermava che anzi ha ospitato, già nel ‘43 , già ospitato sua madre e una sorella perché aveva avuto del problemi a Perosa, < silenzio> l’esercito ritirandosi i tedeschi, poi c’erano anche degli 

italiani assieme, ritirandosi, perché loro avevano il comando nella casa di Gay a Perosa. Ritirandosi c’è un ufficiale che ha lasciato una cassetta, una cassaforte che dentro c’era dei soldi, c’era, cosa c’era …, l’ ha lasciata lì . Più tardi quando si è ricostituito la l’esercito di Salò, più tardi sono venuti a cercarlo e loro hanno detto che non c’era più era scomparso, che non c’era più l’avevano nascosta, in seguito poi l’ hanno poi dovuta tirarla fuori questa cassetta perché le cose si mettevano male e comunque erano ricercati, loro hanno dovuto andare via da casa, e lì c’era anche la madre che era stata arrestata e una sorella che poi è uscita tramite qualcuno, qualcosa, il pastore, è riuscita a fuggire ma venire a casa non poteva più se no l’avrebbero … e l’ ha ospitata l’ingegnere Bertolone , ha ospitato una mamma e una sorella. 

I. Lei l’ ha conosciuto di persona questo ingegnere o…

T. Questo?

I. L’ingegnere Bertolone 

T. Sì sono stato nel Comune 40 anni circa, e all’inizio c’era ancora l’ingegnere Bertolone che faceva un po’ da padrone, a parte che questa gente qua era stata epurata, era stata epurata e a Villar c’era l’officina da ricostruire e noi e poi c’era la CNL di Pinerolo che avrebbe voluto la fabbrica venisse ricostruita a Pinerolo e comunque a Villar era tutto distrutto e chi poteva dare una mano era da loro, Agnelli e tutti loro, e allora ad un certo punto sono di nuovo riapparsi e noi li abbiamo accolti, siamo proprio accecati.

I. Per forza 

T. E da lì l’ingegnere Bertolone è conosciuto perché poi sono entrati lì e c’era Anselmo Ferrero subito è stato designato quale comandante di piazza e del Comune , poi Sindaco, meno che era tutto distrutto e bisognava darsi da fare c’era un disordine completo e la gente era risentita dal passato che avevano avuto dei parenti uccisi, morti, lì c’era anche un po’ di disordine, comunque il dottor Ferrero Anselmo ho saputo ...

I .Il fatto che ogni uno si facesse giustizia da sè, magari il fatto che ogni uno si facesse giustizia da sè.

T. Appunto, e lì Ferrero è stato bravo

I. Doveva essere una bella figura …

T. Sì., una bella figura ed era giovane, era del 21, insomma siamo andati a cercare Agnelli anche oltre l’ingegnere Bertolone, e Ferrero che poi mi ha lasciato il posto come Sindaco e vice sindaco ero stato. E come dicevo ci abbiamo conosciuto …[..]

I. E l’ingegnere Bertolone che figura era?

T. Era un tipo autoritario, e a quell’epoca era più calmo poi ci controbatteva abbastanza ma noi non ci lasciavamo intimorire, subito questo problema non c’è stato perché le cose erano..

I. Quindi lei mi diceva che era andato nei partigiani ?

T. Chi?

I. Lei, ad un certo punto ha continuato a lavorare in fabbrica o è scappato? 

T. No , ad un certo punto dopo il bombardamento…

I .Ah, quindi già nel ‘44

T. Siamo nel 44, perché il bombardamento è stato nel Gennaio del 44 

I. Il 3 gennaio. 

T. Io sono andato su a maggio, maggio del 44, quando sono andato su lo stabilimento era distrutto ero stato messo a raccoglier tutti quelli che andavano su lavoravano andavano a recuperare dei materiali e io ho lavorato un po’ a recuperare ‘sti materiali soprattutto elettrici e poi sono stato trasferito a Ponte Chisone, a Ponte Chisone là avevano raggruppato, c’era l’ammassamento di tutti questi materiali elettrici, sono poi andato partigiano a maggio, non mi sono presentato un mattino , non mi sono presentato al lavoro, sono andato su, sono andato in Val Chisone con la Divisione Autonoma , ci hanno accompagnati, c’era qualcuno che ci ha accompagnati, so che mi sono trovato alle “Caserme”, ci avevo già dei cugini, questo Ferrero era già su, è andato su qualche giorno prima e poi sono andato anch’io e…

I . E il bombardamento se lo ricorda ? 

T. Il bombardamento me lo ricordo.

I. Può raccontare?

T. Sì, i primi bombardamenti ero andato, i primi bombardamenti ero andato , non sono andato nel rifugio.

I. Forse non c’erano ancora neanche ..

T. Sì, c’erano, c’erano già , sì sì, c’erano già. Perché all’inizio non c’erano, prima c’era il sotterraneo, lì se veniva il bombardamento ci restavano tutti schiacciati, ci sarebbero stati centinaia di morti , e c’era già . comunque io sono andato verso il Castello (villa Agnelli) e mi sono trovato lì ai primi bombardamenti , mi sono messo sotto un rimorchio che c’era nei paraggi della villa Agnelli, il cancello, però hanno scaricato le bombe sulla montagna dell’Inverso e poi quando c’è stato proprio il bombardamento grosso ero poi venuto verso casa, non ero andato, ero venuto verso casa e mi ero messo sotto un ponte, diciamo nei dintorni di Villar presso la strada, e poi guardavo ‘sti apparecchi, ‘ste bombe che si vedevano ‘ste bombe luccicare che venivano giù, sembravano che dovessero caderci sulla testa invece con la traiettoria tutta lanciata sono andati a finire  tutte nel paese , sono poi sono andato là subito dopo era tutto sconvolto, odore di polvere, di buchi , tutto sconvolto un disastro completo. 

I. C’era molto questa abitudine di non andare però nei rifugi, non è la prima persona che me lo racconta.

T. Sì, c’era abbastanza, ma in quella occasione sono andati quasi tutti, perché poi c’è stato l’esempio del primo bombardamento alla fine del novembre del ‘43 .

I. Sì, sì non mi ricordo più la data precisa, novembre comunque, due giorni di fila..

T. E questo ha fatto capire che facevano sul serio, poi si sentivano questi messaggi di radio Londra e allora qualcuno ha..[…] 

I. Ed erano in tanti a sentire Radio Londra?

T. Ma, sì, insomma si ascoltava.

I. C’era abbastanza questa possibilità, tornando a qualche episodio di Guerra Partigiana dentro la fabbrica , l’episodio della bomba alla pendola , lei se lo lo ricorda?

T. Sì, me lo ricordo.

 I. Me lo può raccontare?

T. Ah ricordo, io n on ho visto l’episodio .

I.Cosa si raccontava?

T. Si raccontava , appunto che era stato un signore a mettere questa bomba.

I.Che non era un partigiano?

T. Questo qui era Richiardone, era un partigiano, un partigiano un po’ a modo suo, in effetti quel partigiano lì io a quell’epoca che c’era questo partigiano ero dislocato nell’Inverso, Inverso Pinasca nei paraggi del bacino di Perosa, e una sera ci mandano a prelevare questo, questo Richiardone  perché agiva di conto suo con un altro compagno, e agivano di conto loro e andavano nelle case a farsi dare della roba, allora io e uno degli altri ci hanno dato un compito di andarli ad arrestare, li abbiamo arrestati e li abbiamo portati lì alla nostra base, e poi, per dire chi era questo Richiardone, un tipo un po’ equivoco 

I. Sì ,sì. 

T. E poi, l’indomani, qualche giorno dopo , qualche giorno dopo è arrivato l’ordine di ritirarsi perché si aveva il sentore che l’indomani ci sarebbe stato il rastrellamento .

I. Questo prima o dopo il bombardamento, dopo?

T. Dopo, lei diceva di raccontare, ..

I. E’ solo per collocarlo poi.

T. E’ dopo il bombardamento e questo può essere nell’ottobre del 44 , nell’ottobre del ‘44. Dunque, poi qualche giorno dopo di questo arresto, […] erano in due no, mi pare si chiamasse Bertalotto, e si è avuto il sentore che l’indomani c’era il rastrellamento, allora sono venuti ad avvisarci, non mi ricordo più se è venuto Gay o qualche d’un altro e hanno detto chi ha la possibilità di andare a casa vada a casa , quelli che non possono andare a casa si ritirano più su a “Cota Rauta”. “Cota Rauta” era molto più in alto, una mianda c’era, allora io sono venuto a casa con due o tre altri colleghi, altri  partigiani di Villar , sono venuto a casa, e avevano detto ritornate poi quando è passata la, la bufera, e così si sono ritirati su e l’indomani li hanno presi tutti, le guardie ne avevano messe due di guardie non hanno funzionato e li hanno presi tutti hanno ucciso, Paolo Diena, lui ha tentato di scappare e l’hanno ucciso, quell’episodio lì, poi l’ hanno portato a Saluzzo, questo lo hanno liberato, l’ hanno lasciato libero, e qualche tempo dopo è successo questo episodio, si attribuiva la colpa a questo [..]

I. Ma come è andata in quell’episodio lì, perché poi…?

T. In  quell’episodio lì hanno messo una bomba alla pendola.

I. Dove gli operai andavano a timbrare?

T. A timbrare, a bollare, oltretutto c’era anche mia moglie lì nel circolo, hanno questa bomba che ad un certo punto è scoppiata e tutti erano qui attorno che aspettavano di bollare, o avevano già bollato, erano lì per riprendere il lavoro, come fanno c’erano dei gruppetti che si raccontavano qualche storia e la bomba è scoppiata e sono stati uccisi due o tre mi pare, una donna dell’Inverso, una mi pare anche di Pinasca e lì questa bomba ha creato un po’ di panico,mia moglie era anche lì e quella che era vicina è stata uccisa adesso non mi viene in mente il nome e mia moglie è caduta, lo spostamento d’aria è caduta e poi lì è stato creato un panico, la gente fuggiva ed è stata calpestata, e l’hanno calpestata, l’hanno portata in infermeria e in un primo tempo si credeva che fosse morta ed ha avuto dei problemi [….]in quel momento lì , ecco poi in seguito le cose sembra che non siano andate proprio così sembra che fossero partigiani che fossero partigiani che avessero messo questa bomba.

I. E con che scopo ?

T. Lì i partigiani di Costantino, non lo so, lo scopo di mettere la bomba colpiva gli operai non era il salvataggio di una macchina, non riesco proprio a capire…

I. Quindi è un episodio tra virgolette di luoghi oscuri di quella..

T.Ah, diciamo non fatti a proposito, ma fatti senza buon senso 

I. Invece i sabotaggi di macchine venivano fatti solo dai partigiani o anche dagli operai? 

T. No, son venuti da fuori , di notte i partigiani hanno rotto tutte le macchine di un reparto , probabilmente sono i partigiani di Costantino, sono venuti una notte, hanno rotto le macchine di un reparto.

I. E gli operai come vedevano questo intervento, li appoggiavano o li nascondevano o..

T. Sì, no no, vedevano come tipo[..], sì sì.

I. C’era solidarietà ?

T. Sì, sì poi erano già stufi della guerra , ed era già una  guerra non sentita e poi con tutto quello che ha comportato e cominciato dall’aggressione alla Francia e lì è stata una cosa, c’erano dei paesi confinanti e la guerra non la volevano proprio i [..] sono stati ospitati in Francia e sono andati a lavorare in Francia e poi andò avanti..Certo che quell' episodio della bomba ci ha lasciato un po’ perplessi.

I. Capisco anche poi le reticenze ad ascoltarlo perché sono quegli episodi un po’…

T. Forse è stata attutita un po’ dal fatto che era stato un episodio fuori, …partigiano questo ha contribuito a questo partigiano

I. Che fine ha fatto questo partigiano?

T. E’ poi stato fucilato dai tedeschi 

I. E’ stato poi preso in una azione?

T. Ma lui era libero, dopo quell’episodio che ho raccontato non è piu' venuto nei partigiani e girava per il paese, e non so se in quell’episodio lì l’hanno fucilato i tedeschi ?

I. Mi sembra che davanti alla RIV ad un certo punto hanno anche impiccato 3. Me lo può raccontare, erano operai o partigiani ? 

T. Tre partigiani impiccati lì al platano, c’è la targa sulla facciata della RIV. Sono stati fucilati quei sei o  sette che hanno preso il 25 Aprile, i pompieri, c’era 3 pompieri e poi altri borghesi.

I. Ah non erano tutti pompieri ?

T. No, c’è n’era solo tre .

I. Solo tre?

T. Alemandi  poi  eh .. 

I. I nomi li ho perché sui documenti ci sono i nomi 

T. Li altri erano civili che passavano di lì per caso.

I. Si ricorda perché sono stati presi ? 

T. Ma sono stati presi per rappresaglia, penso perché il comando di Villar era già andato via, il 25 aprile, si erano già ritirati, questi qua erano quelli che erano di stanza a Perosa, a  Perosa Argentina , sono arrivati il giorno successivo e il giorno successivo erano disturbati dai partigiani che magari sparavano dalla montagna e lì c’era una pattuglia che precedeva il grosso delle cose e hanno trovato questi qua che erano dietro a fare una linea a  impiantare questi pompieri 3 pompieri.

I. Il fatto che avessero la divisa 

T. Il fatto che avessero la divisa, sì perché tre erano in divisa e ..poi comunque anche

gli altri poi lì c’erano i partigiani…

I. Insieme a loro?

T. Sì, che hanno fucilato insieme a loro, c’era anche un partigiano penso che fosse di Ustagno, questo partigiano, o lo avevano preso, non mi ricordo più, comunque c’era anche un partigiano.

I E dov’è che li hanno catturati? Dove stavano lavorando?

T. Stavano lavorando nei paraggi dei rifugi, quei paraggi lì, un po’ sopra sul ciglio della scarpata e infatti uno è riuscito a fuggire , non mi ricordo più se un pompiere mi pare che si è infilato in una buca.

I. Quella specie di garitte che ci sono lì sopra ai rifugi, le prese d’aria.

T. le prese d’aria, poi probabilmente è riuscito a fuggire, non mi ricordo più chi sia 

I. E questa impiccagione di questi tre partigiani invece  fatta davanti alla RIV, era fatta  con scopo intimidatorio, per far vedere che…

T. Ah, sì indubbiamente, poi sono rimasti lì appesi tutta la giornata.

I. Lei lavorava già in fabbrica o ..

T. No, ero su, ero anch’io, questo dopo il rastrellamento di agosto fatto nel val Chisone , perché noi in val Chisone fino ad agosto eravamo padroni della val Chisone, fino a Cesana, fino a Villaretto sopra Perosa.

I . Agosto del ‘44

T. Questo è del ‘44, nell’agosto del ‘44 c’è stato questo grosso rastrellamento, mi sono perso..

I. Raccontava di questi 3 ragazzi che sono stati impiccati.

T. Questi ragazzi dopo [..] c’è stato il rastrellamento, si è resistito una decina di giorni, e poi ci siamo ritirati gradatamente in val Troncea , questi qua li hanno presi in val Argentera , cioè c’è val Troncea, poi c’è val Argentera,poi si sale su al Colle Mayt, questi qua erano indirizzati un po’ ad andare in Francia, e li hanno sorpresi lì nel vallone dell’ Argentera o da quelle parti lì, e li hanno portati e impiccati qui a Villar appunto, per dare spettacolo, per intimidire 

I. E nel periodo appunto  della guerra gli operai venivano mandati a fare la guardia  ai binari ?

T. Sì 

I. Può raccontare questa cosa?

T. Ma io non .. 

I. Con che scopo venivano mandati ?

T. Venivano, nel caso che c’era qualche incidente avrebbero preso questi ostaggi e fucilati , era per indurre i partigiani a non fare degli attentati senò andavano di mezzo i civili e questo è il ricatto che era un po’ il principio della loro guerra, si valevano del ricatto per frenare l’azione partigiana, 

I. Spesso si facevano scudo con civili e poi anche magari perché non facessero saltare proprio i binari perché  senò le comunicazioni sarebbero state ..

T. Indubbiamente, perché facendo saltare i binari che comportava idei disagi per loro allora per evitare quelle cose ricorrevano a quel metodo lì, da indurre o da creare dei problemi di coscienza nei partigiani …

I. Non si ricorda degli altri episodi che hanno coinvolto lo stabilimento di quegli anni, ad esempio qualcuno mi ha suggerito, ma non riesco a trovare nessuno dei testimoni che me lo raccontino, che anche le impiegate ad esempio aiutavano questi collegamenti fra partigiani, lei sa di qualche persona …

T. Sì, c’era ..

I: Sapevo che c’era la mamma di Prinzio ,  Roberto Prinzio. 

T. La mamma .

I. Ma non so come si chiami …

T. Si chiama Rostagno , però non ho sentore 

I. Dice che faceva queste cose, ho chiesto di intervistarla ma non se la sentiva 

T Queste cose le hanno fatte un po’ tutti perché senò noi partigiani non avremmo potuto resistere, se non c’era la popolazione che aiutava, c’era delle staffette reali che in continuazione agivano, avevano dei collegamenti poi c’era quelli che episodicamente ci aiutavano, probabilmente, questa la mamma di Roberto Prinzio non … 

I. Lei era impiegata.

T. Lei era impiegata, probabilmente aiutava anche però indubbiamente c’erano dei rischi grossi, e bisognava anche avere delle volte coraggio e una certa franchezza per affrontare questi, il lavoro della staffetta era molto difficile, pericoloso e chi si fermava al posto di blocco con dei documenti con delle erbe addosso, bisognava essere anche …

I. Ho intervistato una signora di San Germano che si chiamava che si chiama Jhaier  Lidia.

T. Sono andato a scuola assieme, me la ricordo vagamente. 

I. Ah sì, all’inizio a settembre l’ ho intervistata.

T. Un tipo un po’ particolare, un po’ legata a Widemann  perché ha lavorato lì e Widemann, anche lui, hanno avuto, io Widemann l’ ho ricordo specialmente dopo la guerra, era duro nei confronti degli attivisti della FIOM, però durante la guerra indubbiamente hanno creato questo evento paralavoro .

I. Ma c’è stata un po’ questa sensazione che stessero un po’ da una parte e un po’ dall’altra nel senso di vedere come le cose si sarebbero, dalle interviste e da quello  che ho fatto viene fuori. 

T. Inizialmente sì, indubbiamente per non  creare disturbi, quando hanno visto che la guerra, che le cose si mettevano male allora , era dato un maggiore appoggio, Lilia , c’era la Blanc che è morta c’era una di Perosa che conosco bene, ero partigiano e l’avevo incontrata a Salse

I. Non riesco a intervistare delle donne, mi piacerebbe avere delle testimonianze anche di donne sulla seconda guerra mondiale, di donne che hanno partecipato facendo delle staffette, a parte Lilia, che 

T. Poi c’è quella delle Fleccia 

I. Ah, si, lei che sta spesso in Liguria per questioni di salute 

T. Lì c’era durante quando ero dislocato a Inverso Pinasca, lì c’era un po’ dopo l’inverno, nell’autunno nell’inverno del 44 che abbiamo dovuto mollare la val Chisone, eravamo sei lì c’era appunto [..]

I. Lì a Inverso ? 

T. Lì nella Fleccia in quella famigliola lì loro hanno fatto parecchio hanno ospitato il comando hanno rischiato grosso e hanno rischiato grosso e c’è stato un episodio lì che ha salvato un po’ la baracca senò non  arrivavano ..

I. Racconti un po’, siamo qui per raccontare … [risata ] 

T. Lì c’era il comando partigiano , c’era una base, c’era Gianni Gay, c’era Serafino poi avevano dei depositi, oltre ai documenti c’erano anche dei depositi di armi, in cantina nelle botti e poi si trovavano gli ufficiali si trovavano spesso lì, questa cosa è stata segnalata al comando tedesco almeno si doveva segnalare.

I. Voi eravate a conoscenza che qualcuno aveva intenzione di..

T. C’erano le staffette che vigilavano e quando sapevano qualcosa, e lì non so se, c’erano anche dei collegamenti con la Posta di Villar 

[ il registratore viene spento] le spie c’erano senò i tedeschi non potevano immaginarsi che si fosse una Ticiun e i partigiani fossero lì . 

T. Al Ticiun è dove è morto il fratello di Serafino ? 

I. No è morto a Cantalupa, al Ticiun è morto Laurenti Primo di Villar P. sono morti in cinque , li hanno sorpresi lì e …

I. Lei quando ha deciso di unirsi ai partigiani, perché l’ha fatto, aveva paura?

T. Sì anche paura l’ ho fatto perché avevo quello spirito lì antifascista guerra che non la si vedeva , c’era il pericolo specialmente poi viaggiando, delle volte il tram saltava e i tedeschi ti prendevano e per [..] il pericolo c’era , ed io ero giovane non avevo degli obblighi militari perché ero rivedibile , ero rivedibile, però ad un certo punto un po’ animato da quello spirito antifascista e un po’ il rischio che si correva, ad un certo punto ho detto: ma per  rischiare qui rischio là, almeno se mi succede qualcosa l’ho fatto per un ideale, sono andato su con quello spirito lì ed ero appoggiato compreso da una famiglia, non è che mia zia o mio nonno, mio nonno non c’era più , non è che mia zia mi abbia impedito… 

I. lei sapeva già a quale gruppo unirsi?

T. Ma si, sapevo che era gli autonomi, c’era altra gente, c’era Ferrero che conoscevo bene era mio cugino e sono andato lì …

I. Ed ha fatto parte di una banda? Perché eravate divisi in bande?

T. Sì eravamo divisi in bande e mi hanno fatto sono stazionato al Laux un giorno o due, poi mi hanno mandato a Purrieres, a Purrieres c’erano due bande, una capeggiata da Baldin, l’altra da [..] e sono stato lì un po’ di tempo , si faceva la spola. 

I. C’era Marcellin anche da quelle parti lì ? 

T. Marcellin era il capo supremo. E lì c’era Baldin, c’era Marcellin e anche un altro di Perosa , c’era due bande che si davano il cambio nel controllare il crinale lì della val Susa, si andava al Colle delle Finestre, ho soggiornato un po’ lì poi mi hanno mandato a Pragelato nella compagnia “Genio”, ero nella compagnia “Genio” siccome ero un meccanico mi hanno mandato lì nelle casermette di Pragelato , e lì si lavorava meccanicamente si stava per imbastire..

I. Cosa si faceva di preciso ?

T. Lì c’era il proposito di blindare, di corazzare un trattore e di mettere in efficienza un cannone 49 grosso, si doveva fare questo lavoro e lì abbiamo attrezzato una specie di officina per [..] andando a prendere le attrezzature a Pracatinat, una sera ritornando da questi episodi qua ho appreso la notizia in una trattoria di Fenestrelle c’era stato fatto un attentato a Hitler.

I . Che purtroppo è andato male, e quindi armi non ne ha mai maneggiate?

T. in quel periodo lì ero disarmato , sono poi stato armato durante il rastrellamento perché eravamo già in ritirata ed eravamo in distanza dalla val Troncea e ad un certo punto c’era da andare a fare la staffetta al Colonnello Giordana che dirigeva le operazioni di guerra e lì mi hanno dato un moschetto, mi hanno dato un moschetto e siamo venuti giù per collegarci con il Giordana, poi c’è stato un contrattempo, c’è stato un cambiamento e siamo ritornati.

I. Lei ha mai sparato? 

T. Sì ho sparato non tanto, ho sparato nel Colle Mayt, perché lì ci siamo ritirati in val Troncea e poi dalla val Troncea passati al Contraapirsio e poi siamo andati alla Val Troncea e siamo andati al Colle Mayn che è sul confine con la Francia, lì siano stati un po’ di tempo, c’era il Capitano Pat, inglese.

I. C’era un inglese?

T. Sì, c’era un inglese non è che fosse stato lì sul momento ma c’era già collegamento, si trovava lì e si metteva in collegamento per trovare degli aiuti, e poi lì appunto siamo stati attaccati dai tedeschi, dai fasciti.

I. Anche sulle montagne salivano?

T. Anche sulle montagne perché loro tendevano a occupare il confine perché dall’altra parte c’era già gli inglesi, gli americani, in effetti li al Colle Mayt eravamo già in collegamento con i “machì” e con gli americani che voleva fare dei sabotaggi, aveva lo scopo di mettersi in collegamento con noi per sabotare l’avanzata dei tedeschi e dal Colle Mayt questa squadra non so se fossero in 15 o in 20 si sono divisi e con altri partigiani sia da una parte sia dall’altra sono partiti due spedizioni per fare questi sabotaggi e di questo facevo parte io e avevamo l’obiettivo di dal Colle Mayt venire giù e far saltare un ponte a Fenestrelle , e siamo partiti, noi portavamo l’esplosivo plastico, c’era 7 partigiani e 7 americani. C’era nel [..]  sotto Fenestrelle siamo arrivati attraversando i monti dal Colle Mayt e giù attraversando tutto questa in cresta e lì ho trovato passando a Sause, Pinerolo, Rodoretto, Fontane, Salza, ho incontrato questa staffetta di cui non ricordo il nome e comunque siamo arrivati fino a Fenestrelle, lì a Mentine e abbiamo rinunciato la gente aveva paura delle rappresaglie e i domenicani si sono lasciati influenzare e l’azione non l’abbiamo fatta , abbiamo nascosto lì il carico nelle rocce e siamo ritornati su al Colle Mayt, impresa poco eroica.

I. e invece quando ha detto che ha dovuto purtroppo sparare ?

T. Sì, un giorno eravamo al Colle Mayt e i tedeschi ci hanno attaccati e noi abbiamo risposto, poi noi abbiamo risposto poi c’era Serafino che era coraggioso di me e comunque lì ci siamo poi stupettate ed è salita la nebbia e noi ci siamo ritirati più in alto e loro si sono dileguati , hanno hanno approfittato della nebbia per andarsene via siamo poi ritornati e lì c’erano dei muli uccisi, dei viveri. 

I. La nebbia è stata spesso vostra amica ?

T. Più o meno . 

I. A volte creava dei problemi? 

T. Eh sì, delle volte venendo giù dal,le Plane ho dovuto fermarmi di notte, perché poi c’erano questi viottoli fatti dalle pecore, scendendo una volta dal Colle Mayt per andare in infermeria in val Troncea ci siamo fermati perché la nebbia creava dei problemi.

